
NEW YORK Michael Koppler, ex al-
to dirigente di Enron, è stato
dichiarato colpevole di condotta
fraudolenta. Kopper, che è stato
collaboratore di Andrew Fastow,
responsabile finanziario del colosso
Usa dell’energia finito in
bancarotta, restituirà 12 milioni di
dollari ottenuti illegalmente.
Intanto anche la Sec, l’organo di
controllo della borsa americana
che aveva aperto un’indagine sul
caso, ha annunciato di aver chiesto
a Kopper la responbilità civile per
aver violato le leggi anti-frode e di
sicurezza. Kopper sarà anche
destituito permanentemente da
qualsiasi incarico di funzionario o
direttore di qualsiasi società
statunitense quotata in Borsa.
Tra i capi di accusa, quello di aver
istituito e gestito transazioni fuori
bilancio. Ora potrebbe diventare
un testimone chiave contro l’ex
direttore finanziario, Fastow.

MILANO Fiat accelera sulla cessio-
ne di Fidis, la società di servizi
finanziari per l'auto. Nei giorni
scorsi è stato siglato il contratto
di «global advisoring» con
Unicredito, IntesaBci, Sanpaolo
Imi e Capitalia, che si sono
impegnate a garantire l’acquisto
del 51% di Fidis, subordinato al
diritto di prelazione di General
Motors. Dal 26 agosto partirà poi
la «data room» per passare al
setaccio i conti della società. Allo
studio delle banche, in attesa di
manifestazioni di interesse da
parte di altri soggetti, ci sarebbe
la possibilità di costituire una
società veicolo per rilevare la
quota di Fidis.

Il temporaneo allentarsi della tensione e la conferma delle buone scorte americane hanno riportato il greggio sotto i 30 dollari

Gli Usa non attaccano, scende il prezzo del petrolio

Roberto Rossi

MILANO Sono conosciuti come i cellula-
ri di terza generazione. Ma forse l’ag-
gettivo dovrà essere rivisto e ripensato.
Come il giro di denaro che si immagi-
nava potesse maturare. Perchè l’Umts,
Universal mobile telecommunications
system, da affare del secolo si sta tra-
sformando in una catastrofe finanzia-
ria senza precedenti.

Una catastrofe dalla quale fuggire.
Come stanno facendo, ultime in ordi-
ne temporale, Deutsche Telekom e
l’olandese Kpn. Come hanno già fatto
la spagnola Telefonica e la finlandese
Sonera. E dire che appena due anni fa,
in Europa, molte società per entrare
nel miraggio Umts avevano fatto fol-
lie. A suon di aste i vari governi si
erano fatti pagare circa 100 miliardi di
euro. Solo in Italia erano stati spesi
21mila miliardi di lire, una cifra che
aveva fatto scalpore perché ritenuta
troppo bassa rispetto alla media conti-
nentale. Ma allora le condizioni erano
diverse. Si sperava che Internet, appli-
cato anche al cellulare, potesse garanti-
re uno sviluppo perpetuo e solido.

Ma quelle certezze si sono erose,
consumate da una tecnologia zoppi-
cante e un mercato saturo. Alcuni dati
per rendere meglio l’idea. In Italia al
marzo 2002 erano 50 milioni il nume-
ro degli abbonati agli operatori di tele-
fonia mobile. Tre milioni in più in Ger-
mania, quattro in meno nel Regno
Unito. In tutte queste realtà il tasso di
penetrazione ha dei coefficenti altissi-
mi (86% in Italia, 64 in Germania e
77% in Gran Bretagna). Ma gli spazi
ristretti di mercato non avevano spa-
ventato gli operatori, fiduciosi che la
tecnologia li avrebbe ricreati. Ma così
non è stato. Quasi tutti i progetti desti-
nati a portare Internet nel palmare so-
no stati rivisti o sono falliti. L’unico
successo, da due anni a questa parte, è
stato quello di trasmettere foto via cel-

lulare. Un’operazione ancora da matu-
rare ma che sta ottendo poco successo.

Per questo molte società europee,
come detto, hanno deciso di saltare
giù dal carro. Anche in virtù del fatto
che alcune si portano dietro debiti in-
gestibili, con le banche sempre più scet-
tiche a nuovi finanziamenti. È il caso
del colosso Deutsche Telekom il cui
debito ormai raggiunge i 67,2 miliardi
di euro. Di ieri la notizia che la società
tedesca sta valutando due opzioni per
T-Mobile, la divisione attiva nella tele-
fonia mobile. La prima vedrebbe la
possibilità di nozze tra Voicestream
(controllata americana di T-Mobile) e
un partner statunitense. La seconda ad-
dirittura lo scorporo dell’intera divisio-
ne. Nel primo caso DT diventerebbe
azionista di minoranza, ma la nuova
entità, che potrebbe caricarsi di debiti
per 4 miliardi, manterrebbe il nuovo
marchio americano T-Mobile. Se sarà
invece deciso lo scorporo di T-Mobile,
sulla nuova società potrebbero essere
trasferiti debiti fino a 18 miliardi. In
entrambi i casi, comunque, il ridimen-
sionamento della società in ambito
Umts sarebbe totale.

Ma Deutsche Telekom non è la
sola. In Olanda la compagnia Kpn ha
svalutato le licenze per l’Umts a causa
delle enormi perdite (9 miliardi di eu-
ro). La svalutazione riguarda le licenze
che la società aveva contratto in Belgio
e in Germania. Un mercato, quest’ulti-
mo, che non ha portato fortuna nean-
che alla compagnia spagnola Telefoni-
ca. La quale aveva fatto sua una delle
sei licenze per 7,5 miliardi in un paese
dove l’80% dell’utenza è controllato
da Vodafone e Deutsche Telekom. An-
che la finlandese Sonera ha fatto armi
e bagagli e congelato le attività all’este-
ro per l’Umts.

E in Italia? Per Wind, Tim e Voda-
fone-Omnitel, la situazione sembrereb-
be più tranquilla. I tre gestori, che han-
no pagato 2,4 miliardi di euro per la
licenza e che dovrebbero partire con la

sperimentazione a ottobre-novembre,
sono rimasti in attesa. Di Telecom si sa
che non ha intenzione di disfarsi della
licenza Umts contratta all’estero (in
Grecia per 1,4 miliardi). Nonostante le
pressioni degli analisti, anche Vodafo-
ne ha fin qui evitato di avviare l’am-
mortamento delle licenze Umts. Nono-
stante i conti in rosso del terzo trime-
stre. Stesso discorso anche per Wind,
che pur avendo i conti ancora in perdi-
ta ha alle spalle un azionista solido co-
me Enel.

Chi sta alle corde è, invece, Ipse il
consorzio che qui in Italia divide con
H3g il destino degli operatori cellulari
Umts puri, quelli, tanto per intender-
ci, privi di una rete già attiva e alle
prese con i continui slittamenti tecno-
logici e possessori di una licenza paga-
ta 3 miliardi di euro. In questo mo-
mento Ipse si sta muovendo sul filo
del rasoio. Ha ridotto la rete cellulare
al minimo, ha avviato una serie di ac-
cordi per assicurarsi il roaming sia con
le reti dei cellulari Gsm sia con le na-
scenti Umts. L’obiettivo è quello di av-
viare il servizio entro il primo trime-
stre del 2003. Per ora la sola a muover-
si nel breve sembra essere H3G che,
sotto la mano dell’azionista Hutchi-
son-Whampoa, ha confermato il pros-
simo ottobre come data di lancio del-
l’Umts. Tecnologia permettendo.

La Fiat accelera
sulla vendita di Fidis

MILANO La tensione per i ripetuti
annunci di un attacco Usa all’Iraq e
al nervosismo dei mercati in vista
dei possibili dati negativi sulle scor-
te petrolifere statunitensi, lo aveva-
no fatto schizzare verso i 30 dollari.
Ma allentatasi la prima e contrad-
dette le anticipazioni degli esperti
sulle riserve Usa (aumentate del
2,3%, a 6,6 milioni di barili nella
settimana di Ferragosto), il prezzo
del greggio è tornato su livelli più
equilibrati.

I primi segnali di un ripiega-
mento delle quotazioni lo si è avuto
in mattinata, quando il Brent, greg-
gio di riferimento europeo, ha aper-
to in ribasso sull'International Pe-
troleum Exchange di Londra: il con-
tratto per la consegna a ottobre (fu-
ture) è stato scambiato infatti a quo-
ta 26,80 dollari al barile, l'1,1% in
meno rispetto alla chiusura di due
giorni fa. Anche a New York il prez-
zo del barile è sceso di 32 cents pas-
sando, dai livelli record dei giorni

scorsi (30 dollari), a 28,45 dollari.
Il primo elemento che ha contri-

buito a calmierare i prezzi è stato il
mancato affondo Usa contro l'Iraq.
L'azione militare nel Golfo si è limi-
tata infatti ad un attacco contro il
sito di Al Amarah. Comunque si è
trattato del terzo attacco contro
obiettivi militari iracheni in meno
di una settimana: sabato ce n'era
stato uno contro un'unità radar mo-
bile, e mercoledì scorso altri bom-
bardamenti. Premesse che avevano
diffuso l'opinione, fra analisti e
compratori, che un’offensiva più
massiccia fosse ormai imminente.

Sul fronte del mercato invece,
ieri l’attesa era tutta per i dati setti-
manali riguardanti le scorte ameri-
cane. Gli analisti, dopo tre settima-
ne di cali, apparivano abbastanza
sicuri che la flessione sarebbe stata
confermata anche nel periodo a ca-
vallo di Ferragosto. Invece il dato
diffuso dall’American Petroleum In-
stitute è stato di quelli che ridanno

fiducia al mercato: nei sette giorni
presi in considerazione, infatti, le
scorte petrolifere statunitensi sono
aumentate del 2,3%, cioè di 6,6 mi-
lioni di barili. Cifre che hanno in
larga parte contribuito al recupero
rispetto alla settimana precedente,
quanto le riserve Usa avevano accu-
sato una perdita di 9,9 milioni di
barili.

A sostenere la fiducia degli ope-
ratori era poi intervenuto anche
l'Opec che - dopo l’annuncio da
parte delle compagnie petrolifere
americane di aver radicalmente di-
minuito, negli ultimi 5 mesi, le im-
portazioni di petrolio dall’Iraq (per
mettere ancora più in difficoltà il
rais iracheno Saddam Hussein) -
aveva comunicato di essere pronto
a fornire un’adeguata copertura al
deficit di approvvigionamenti che
la chiusura verso i pozzi iracheni
avrebbe causato all'industria ameri-
cana.
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Mercato saturo e tecnologia incerta le ragioni dell’insuccesso per i cellulari di terza generazione
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